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Rien ne va plus 
di Jacopo Fo 

Dopo l'art director, Il aupervaiior, Il 
cantante di telegrammi, l'head hunter e 
Il pony eipreaa aeoo aaa auova profet­
atone per farai largo nella eoeletè elet­
tronica: Il OIOCHISTA. Egli fioca a Bla-
go, a PortfoliOi raccoglie le figurine MI-
rateata, I punti del Mulino Bianco a al 
licrlve a tutti I quia lelevlilvi aiutanti. 
CIÒ che dlitlngae U OIOCHISTA da un 
qualsiasi Italiano medio è che agli del 

f ioco ha fatto un'lmpreaa elettronica. 
mondiamoci, niente a che vedere con 11 

5locatore d'aiiardo che fa la eehedlaa 
al Totocalcio col «perennai»; 11 OIOCHI­

STA non rlachia mal II ano denaro, Egli 
non scommette, ai limita a raitrellare 
Invece tutti I bonua, la cedola di altra-
itone, 1 gadgeta e I regali elargiti nella 
distorniate campagne pubblicitarie del 
prodotti di largo conaumo. La capaciti 
fondamentale del OIOCHISTA * quella 
di aaper orgaalieare au una baae di mu­
tua utilità gli Inquilini del auo palano e, 

a volte, addirittura quelli del auo iaolato 
o di tutto il quartiere. Il GIOCHISTA or­
ganiate la raccolta delle tesserine di 
Portfollo, della boutique di «Amica» e del 
Blngo, le computerlaaa, eoa! da non 
aprecare tempo nell'estenuante apulcia-
mento del risultati. Ogni mattina fa il 
giro dal auol vicini di caaa, ai fa darà I 
numeri delle eatraaioai, raccoglie 1 pun­
ti-regalo, coal gioca ogni volta eoa mi­
gliala di possibilità di vincere. Ad ogni 
consociato poi riconosce una percentua­
le, che paga con I vari oggetti promollo-
nel! acquietati con I punti fedeltà. 

Unica pecca di questo lavoro i che an­
cora non vi aono acuole dove lo Insegna­
no. E quel che e peggio è che non ce ne 
aaranno mal. Sa volete Intraprendere 
quaeta profetatone, dovete faae tutto da 
voL Neaaun concorsine aerlo vi avalerà 
mai neppure uno dei auoi segreti, i il 
principio fondamentale della categoria. 

Il signor Cmigo Francesco dà gli ultimi consigli durante una lezioni: 
•Non ci siamo Goria, quella caduta più rea/Mica, Di Mita aliante volte ti imo din 

cht non si capite* quando parli e tu Natta giri di qua e di là... 
prtndi una potitiont e stai fermo sul palco, cribbio!* , 

CHfc SI fA-

SI AFPOMOA? 
MA Si , PAI, 
CMC AUM£N)0 
si S-TA A I CALDO/ 

>f*7>l*'-

Sopra la panca di Salvatore Bollella Donna Celeste di Cenato CoUiraro 

TI*', r/t 4/ tMHt IL 
fasci!»* 

Penate'TM Penate'' L'è' VH nouoa 
svpetAemie ; 
fìtsasiro e' FlteiLS! 

piene ?... e* te »UOM a tesassimo 
*tM*e va teemuo.ou fratino?, 

HA PfRcHf PfR erse/a? 
ùettocMtici Sito tira seKfiee 
esime mnuise-nTi ? 

No!! FUMI e- STVPIÙO.I 

Non B/tsrexesee estete 
PSttecfUSTiIrui ? 

Sessantotto 

Fuggire. Dove? 
di Patrizia Carrano 

Erna fuggiva. Fuggiva da tutto questo 
diamine rievocativo del '68, dai libri di 

Mario Capanna, dagli inserti di Panora­
ma, dalla diarrea eogltativo-llberatoria 
di Giampiero MughinLda tutti quelli che 
dicevano «io c'ero». Da altri che rispon­
devano «c'ero anobio» teatendotl rim­
beccare «no, tu no», Fuggiva dai miti (e al 
chiedeva, fuggendo, come mai ai parlas­
te tanto di miti del '88 e di moti del '48). 
Fuggiva già Inorridita all'Idea che del 
'88 ci sarebbe atato un trentennale, un 
quarantennale e un cinquantennale, si­
curamente festeggiato da un imbianca­
to Capanna, atlgmatiizato da Spadolini, 
analiitato dalla Rossanda. Fuggire, a), 
ma dove? Dove teappare per non vedere 
più Canale 5 che inneggiava a Che Gue-
vara fra uno spot del ruolo Gillette «che 
vince anche le barbe più- resistenti» 
(eie!) e un altro sullo Scottai «che ha 
portato la rivoluzione in cucina» (ari­
ete!). Fuggiva da Samarcanda, da Mlier, 
da Barbato, che felice neosposo della 
aoubretta Ivana Monti sviscerava la 
queatlona femminile con tenace punti­
gliosità. 

Spinta da un irrefrenabile voglia di 
novità, da un Inestinguibile desiderio di 
nuovi panorami, Erna si concetto una 
inconsulta botta di vita: rifiutando l'In­
vito ad un dibattito au «donna ed elettro­
domestici, compatibilità e incompatibi­
lità» organatalo dal gruppo «Lampadi­
ne rosse» del circolo Enei di Firente, 
ignorando la convocazione al seminario 
tul «cinema delle maeatre» indetta dal 
circolo Ombra rosa di Foggia, al regali 
nn fine settimana all'estero a, con un 
charter a pretti stracciati, volò a Bar­
cellona. lì, nella Spagna assolata e me­
diterranea, avrebbe finalmente dimen­
ticato l'annosa questione femminile, le 

violenze della metropolitana mllenete, 
la discussione tulla condizione dalla 
donna, la chiacchiera televisiva. L'Idea 
di fuggire vano Barcelloaa al rivelò 
perfetta: la prime dodici ora di Erna fu­
rono magiche, panate a passeggiare 
per le Bambine, per quella via straordi­
naria che è II Paaeo de Gradi, a lentlre 
l'odora del mare che c'insinuava a filati 
nella Dlagonal su, au, fino alla collina. 

Ma poi Erna commise l'errore fatala; 
rientrata la albergo accaaa il televisore. 
Inorridita acoprl che anche In Spagna il 
beccava il primo canale, e ehi aacha a 
Barcellona al poteva essere raggiunti 
dagli sproloqui di Mugolai. Decita a 
fuggire viri di bordo con 11 telecomando 
e ai spostò ani canali dalla televliloae 
catalana, dove Incappò in un dibattilo 
acceco ed effervescente dedicato a una 
tremenda queetlone: ae Sabrina Saler­
no, ai bomber di Drìm in a toubrette 
televiaiva apagnola di prima grandetta, 
fona o no «ona mujerea obfecto», una 
donna oggetto. C'era chi la definiva una 
•ebica mui boatta» (e di solito eraao no­
mini) a chi invece diceva oh» la Selene, 
con quel cedere, ira una donna oggetto 
a niente più. Mentre lei, col pattinola 
al vento e le tetta di fuori, strepitava 
«non aono un oggetto, lo ho un'anima». 

Presa da un annuiti di rabbia Eni 
acagliò nn vaio contro la tv, riduceadola 
in mille penti Fa perciò contratti a dar 
fondo a tutti 1 BUOI riaparmi par rifonda­
re la direttone dell'hotel, a divenuta or-
mal poverissime, MB poti comperarti 
neppure un palo di laccherà, Blindi i l 
aereo par tonare a caaa toapirò: Bar­
celloaa era bellissima. Ma fona a lai ai» 
rebbe servita un'Isola deserta. Senta di­
battiti E soprattutto senta tv, 

Segni di comunismô  

Nono mese 
di Renato Nicolini 

«Val in Parlamento?», mi domandano. 
«Ma non hai paura?». E mi leggono I titoli 
del giornali! «Il giorno della rabbia» (Re­
pubblica); «I manipoli della democrazie. 
Franchi tiratori, interessi di bottega. E 
il potere retta tempre ai partiti» (J Re­
ato del Carlino). «Rodeo delle correnti 
de» (il Giornale). «Giornali borghesi, non 
e'è da preoccuparsi», rispondo. «Ma co­
me, non hai letto l'Unità?-. E mi mostra­
no li titolo: -L'assalto a Fort Apache». «E 
la stile lungo», rispondo. «Non bisogna 
prenderlo alla lettera». Ma alla fine 
debba anlcurare che mi riparerò bene 
dietro il carro e atarò attento alle frec­
ce. 

Questa etoria, chissà parchi, me ne ha 
ricordata un'altra, che il mio amico Ma­
rio Seccia, valoroso architetto dai baffi 
da moachettiere, mi perdonerà se rendo 
pubblica. Una tara Seccia vide, dalla so­
glia del Cantinone di via Rlpetta, dove si 
andava d'abitudine a bere un chinato, 
un marsala aecco, un frizzantlno, qual­
cosa che lo lasciò di stucco. La sua mac­
china, che aveva lasciata parcheggiata 
di fronte veniva letteralmente spostata 
dal paraurti di un'altra macchina, più 
grande e potente, che procedeva a mar­

cia indietro. Seccia, sema perderà la 
calma, al avvicinò al finestrino dalla 
macchina In manovra a chiese: -Sensi— 
(Seccia non abbandonerebbe mai Fuso 
del "lei" per rivolgerei ad un estraneo) 
-macheeaitoata faccado?». La parola 
catto, già allora - eravamo alla fine de-
gli anni Sessanta—era di uao comune, e, 
corno si sa, aveva peno ogni eonaotaaio-
ne aggressiva. Ma, a quel punto, le qua». 

, tra portiere della macchina al aono apa­
lancate, e ne sono usciti II guidatore • 
tre donne, indicando una quarta donna 
rimasta in macchina e gridando tutti in­
sieme: «Ha detto casso! Nun lo vedi che i 
incintai Hai detto caitol Disfrenato Aio 
de na mignotta! Catto te lo metti ar J». E 
giù botte, con i pugni e con le borsette. 

Chiaaà perche, ripeto, quatta etarla 
mi è sembrata molto simile al modo eoa 
cui viene descritta la storia dell'opposi­
zione alla Finanziaria. In fondo, non ab­
biamo fatto altro che votare; non pensa­
vamo certo né che fosse vietato parlar* 
al manovratore, s i che tra l cinque par­
titi della maggioranza ci fosso una don­
na Incinta. E U comunismo? 

Ce n'ò bisogno, tempro di piò ci» »'è 
bisogno. 

I 


